






Art. 3  

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 
sociali. E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale 
che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. 

L’UGUAGLIANZA 

In passato le persone godevano di diritti in quanto appartenevano a un certo ceto sociale 
e non in quanto individui. Si trattava di una società basata su un principio di 
disuguaglianza, secondo il quale la posizione sociale delle persone era stabilita dalla 
nascita e non dalle capacità individuali. In una democrazia invece le persone godono di 
diritti in quanto individui, le leggi sono uguali per tutti. Sono vietate le discriminazioni, è 
questa l’uguaglianza formale.

La Costituzione individua altresì una uguaglianza sostanziale, cioè l’uguaglianza in modo 
concreto. Le persone, infatti, non nascono tutte con le stesse possibilità economiche. 
Offrendo ai cittadini l’istruzione, l’accesso al lavoro e le cure mediche, lo Stato dà a tutti la 
possibilità di vivere in maniera dignitosa e di realizzarsi come individui, indipendentemente 
dalle condizioni economiche e sociali di partenza.

Nella realtà il principio di uguaglianza non è sempre realizzato e sono molto diffuse le 
discriminazioni nei confronti di chi appartiene a una determinata categoria. Un esempio è 
il cammino della parità tra i due sessi che, lungamente e faticosamente, non si è ancora 
realizzato pienamente, nonostante le modificazioni degli articoli del  codice civile e penale 
dopo le dichiarazioni di incostituzionalità della Corte Costituzionale. In merito è stato 
creato un apposito ministero delle “pari opportunità”. 


Gli Avori Salernitani sono un ciclo di 67 tavolette di avorio (in origine erano una settantina) 
raffiguranti scene del Vecchio e Nuovo Testamento provenienti dalla Cattedrale di Salerno 

L’UGUAGLIANZA
Museo Diocesano, Salerno

GLI AVORI DI SALERNO



ed esposti per la maggior parte nel locale Museo Diocesano. Per la loro quasi 
completezza e l’eccellente stato di conservazione, rappresentano il ciclo decorativo 
eburneo più importante al mondo. Non sappiamo chi sia stato a commissionare 
l’imponente opera né a cosa fosse esattamente destinata : pare appurato, in base a studi 
iniziati negli anni trenta e tutt’ora in corso, che furono realizzati quasi esclusivamente per 
la Cattedrale di Salerno. Nel complesso, il ciclo presenta tre, se non addirittura quattro 
stili decorativi differenti, tanti quanto si ritiene siano stati gli autori (due per il Vecchio 
Testamento, almeno altri due, se non tre per il Nuovo) ed anche le loro origini sono state 
individuate possibili “maestranze ”nordeuropee, arabe e bizantine, con precisi richiami a 
cicli eburnei prodotti nella vicina Amalfi. La precisa “scelta” degli episodi raffigurati fa 
comunque intendere che il ciclo non fosse stato concepito come una “Bibbia dei poveri”, 
come per anni si era erroneamente creduto, ma che dietro gli autori ci fosse una 
committenza specifica e sicuramente colta, forse ecclesiastica. A conferma di ciò, poi, 
tutte le figure, anche le più umili, non appaiono mai rozze o incolte, ma sempre lavorate 
con estrema precisione e finezza.

La tecnica usata è quella dell’incisione diretta sulle tavolette, con molti abbozzi iniziali 
dell’opera compiuti sul retro delle stesse, dopo essere state tenute a bagno nell’aceto per 
stirarle e renderle più duttili alla lavorazione; a ciò si aggiunge la tecnica, di derivazione 
carolingia, della fusione diretta sull’avorio di perline di pasta vitrea nera come decorazione 
per gli occhi dei personaggi.

Il ciclo inizia con le tavolette del Vecchio Testamento che hanno un andamento orizzontale 
e sono divise in due riquadri per pezzo. Si comincia dalla Separazione della Luce dalle 
Tenebre e dalla Creazione degli Angeli per arrivare alla creazione dei progenitori e al 
Peccato Originale; dal Diluvio Universale si passa via via ad altri episodi biblici quali La 
Torre di Babele, le Storie di Abramo e di Mosè per terminare con la Consegna delle Tavole 
della Legge. Alcune di queste tavolette non si trovano più a Salerno, ma sono esposte in 
alcuni dei musei più importanti del mondo: basti ricordare quella con le Storie di Caino e 
Abele del Louvre di Parigi.

A differenza del primo, il Nuovo Testamento colpisce subito per l’andamento, non più 
orizzontale ma verticale con le tavolette divise sempre in due episodi ma stavolta messi 
l’uno sopra l’altro. Ciò fa intuire che, nella posizione originaria del ciclo, esso avesse una 
funzione diversa, quasi centrale nella composizione. Altro fattore rilevante è lo stile 
diverso, frutto dell’amalgama tra gli stili di tendenza normanna, araba e bizantina 
(quest’ultima tendente al recupero dell’arte classica), segno tangibile che l’opera sia 
attribuibile ad almeno tre maestri, e con una sovrabbondanza decorativa e di sfondi che 
fa pensare ad una sorta di horror vacui. Vi sono, inoltre, richiami precisi a Salerno e al 
mondo orientale, con la città e i templi simili più a minareti e moschee che a chiese 
cristiane.

Il paliotto viene citato per la prima volta agli inizi del XVI secolo, quando viene nominata ”
una grande tavola d’avorio” (cona de ebore magna) sita nella sagrestia della Cattedrale di 
Salerno; probabilmente si tratta dello stesso pannello che fu visto ed accuratamente 
disegnato alla metà dell’Ottocento dallo storico dell’arte francese Charles Rahault de 
Fleury, al quale si deve la prima testimonianza diretta dell’opera in situ, e che 
probabilmente non era quella originaria. Altra ipotesi,  formulata all’inizio degli anni 
Sessanta e ritenuta valida fino al 1980, è quella del tedesco Hans Hempel, secondo il 
quale gli avori decoravano una cattedra vescovile (se non addirittura allegorica); l’inglese 
Robert Bergman ha sostenuto che decorassero una porta posta a chiusura dell’iconostasi 
della Cattedrale salernitana. Altre ipotesi sostengono che ricoprissero una “capsa” 
reliquiaria, se non addirittura l’antico altare della Cattedrale, ma probabilmente una 


